                                                      Roma, 11 dicembre 2009

Incontrare l’altro nell’Altro
Esperienza di dialogo con i focolarini a Roma

Intervento del dott. Munehiro Niwano 

 decano Istituto Gakurin della Risshō Kōsei-kai

Buona sera a tutti!
A nome dell’associazione buddhista laica Risshō Kōsei-kai e del suo Istituto formativo Gakurin con sede a Tokyo, vorrei innanzitutto esprimere la gioia di poter partecipare a questa tavola rotonda per la presentazione dell’opera del professore Cinto Busquet Incontrarsi nell’Amore. Una lettura cristiana di Nikkyō Niwano, lavoro che presenta in profondità l’esperienza e il pensiero del nostro fondatore.

Come buddhista e come membro della Risshō Kōsei-kai, sono profondamente onorato per essere stato invitato stasera a prendere la parola.
Durante i più di otto anni che ho vissuto a Roma come studente di teologia cattolica presso la Pontificia Università Salesiana e la Pontificia Università Gregoriana, ho incontrato moltissime persone. Ciò che ho ricevuto da tutti questi incontri costituisce per me un prezioso tesoro che custodisco e custodirò per sempre nel mio cuore. In particolare, stasera vorrei condividere con voi l’esperienza fatta in quegli anni con alcuni membri del Movimento dei Focolari, e vorrei esporvi alcune brevi riflessioni sul tipo di “dialogo religioso” che si è man mano sviluppato tra me buddhista e loro. Come premessa, comunque, è opportuno che spieghi a grandi linee l’approccio della Risshō Kōsei-kai al dialogo interreligioso. 

Come è noto, il buddhismo trae la sua origine dall’esperienza dell’illuminazione di Siddharta Gautama, avvenuta in India duemila cinquecento anni fa. Seduto in meditazione sotto l’albero dell’illuminazione, mentre splendeva in un cielo terso la stella del mattino, Siddharta ha raggiunto lo stato di perfetta consapevolezza che, nella tradizione buddista, è chiamato “illuminazione” oppure “risveglio”. Siddharta è diventato il Buddha, l’Illuminato. In quel momento, lui ha compreso in profondità che, al di là degli attaccamenti e delle illusioni che impediscono di vedere la vera natura della realtà, tutti gli esseri umani sono provvisti della sapienza e delle virtù del Buddha. In altre parole, ha capito che tutti gli esseri umani possiedono in sé la stessa vita del Buddha, che ogni essere umano ha in sé questo prezioso dono che è la “natura buddhica”. 
La Rissho Kōsei-kai dà molta importanza alla pratica della venerazione della natura buddhica, che riconosce presente in tutti gli esseri umani. Il bodhisattva Sadāparibhūta, o bodhisattva Mai Sprezzante, che appare nel capitolo ventesimo del Sūtra del Loto, è per noi un modello. Questo bodhisattva si inchinava molto rispettosamente verso tutte le persone che incontrava, e non disprezzava nessuno perché era convinto che tutti erano destinati a diventare Buddha. Verso i poveri e verso i ricchi, verso i lavoratori e verso i disoccupati, verso i nemici e verso gli amici, uomini e donne, giovani e anziani, mostrava sempre e verso tutti una profonda venerazione. Anche verso chi ha cercato di ferirlo buttandoli delle pietre, ha avuto lo stesso atteggiamento. In questo modo, è riuscito a fare diventare pienamente suoi gli insegnamenti del Sūtra del Loto e a salvare molti, guidandoli alla via buddhista. Come spiega lo stesso Sūtra del Loto, questo bodhisattva, cioè questo essere avviato all’Illuminazione, è diventato in una vita successiva il Buddha Sakyamuni, il Buddha che visse in India duemila cinquecento anni fa.

Il nostro fondatore, seguendo i passi del bodhisattva Mai Sprezzante, ha dimostrato sempre grande considerazione verso ogni essere umano che incontrava, e così ci ha insegnato a fare. Noi membri della Risshō Kōsei-kai ci sforziamo di scoprire e venerare in ogni prossimo la natura buddhica. Questo è sostanzialmente facile verso coloro con cui andiamo d’accordo e verso coloro che ci piacciono, ma diventa più difficile verso le persone con le quali ci sentiamo a disagio o che troviamo antipatiche. Non è esagerato dire che un elemento importante della nostra pratica religiosa è proprio quello di riuscire a venerare la natura buddhica in tutti, al di là delle eventuali affinità o delle possibili divergenze anche legate al credo religioso. È proprio questo approccio che costituisce il fondamento del dialogo interreligioso della Risshō Kōsei-kai, o per dirlo più precisamente, del dialogo tra persone religiose.
La forza motrice dell’impegno della Risshō Kōsei-kai nel dialogo interreligioso è la dottrina dell’ “Unico Veicolo” che è sviluppata nel Sūtra del Loto. Secondo questa dottrina, il Buddha raggiunge attraverso diversi mezzi gli esseri umani perché vuole guidare tutti alla salvezza, alla vera illuminazione. Pur attraverso diverse strade, tutti possono giungere all’unica meta che è per tutti diventare Buddha. Questo è il significato dell’espressione “Unico Veicolo”. 

Alla luce di questo insegnamento, noi buddhisti possiamo riconoscere voi cristiani, che cercate di mettere in pratica l’amore di Dio, come compagni di viaggio, come fratelli e sorelle. Senza forzature, senza bisogno di dire che “è perché diventerete Buddha”, possiamo accogliere voi come persone avviate essenzialmente alla salvezza, alla vera illuminazione. Questa è stata anche la mia esperienza personale in numerose occasioni.
Nella Risshō Kōsei-kai usiamo l’espressione “itai doshin” che si può tradurre “corpi diversi, uno stesso cuore”. L’insegnamento che esprime questo modo di dire è che, al di là della diversità di nazionalità, di lingua o di modo di pensare, quando si vive secondo la grande Legge dell’Universo, è possibile vivere in perfetta armonia e concordia fra tutti. Sia che siamo cristiani sia che siamo buddhisti, quando cerchiamo di vivere secondo il cuore di Dio oppure secondo il cuore di Buddha, realizziamo questo “essere un solo cuore pur in corpi diversi” e contribuiamo alla salvezza dell’intera umanità e a portare la pace nel mondo. Questo l’ho potuto sperimentare anch’io in ripetute occasioni. Le esperienze che voglio comunicarvi adesso vogliono mettere in luce proprio questo. Si tratta di esperienze che hanno nutrito la mia natura buddhica e mi hanno aperto a questo tipo di rapporto profondo con gli altri.
Quando si parla di dialogo si intende spesso qualche attività come quella che stiamo facendo qui oggi: un’attività che richiede preparativi e un posto in cui essere accolti. Tuttavia, penso che sia ancora più importante il “dialogo della vita”, quello che avviene nella quotidianità tra persone comuni. Un dialogo fatto non soltanto di parole ma di impegno condiviso. In questo senso, adesso vi racconto alcuni particolari dei miei anni a Roma come studente.
Il primo settembre mille novecento novanta tre, sono arrivato all’aeroporto di Fiumicino con tante aspettative e non pochi timori. Le prime due settimane sono stato alloggiato in una residenza dell’Università Salesiana. Dopo un paio di giorni, ho ricevuto una chiamata un po’ strana. Con il mio italiano molto incerto rispondo con un “pronto” e dall’altra parte del telefono sento che mi cantano una conosciutissima canzone popolare giapponese. Non avevo detto a nessun giapponese il mio numero di telefono e per questo subito mi sono insospettito. Con voce arrabbiata, ho chiesto: “Chi parla?”. Subito mi ha risposto una voce dispiaciuta: “Scusami, scusami. Sono Mario dei Focolari. Parlo con Hiroshi della Risshō Kōsei-kai?”. Hiroshi è il mio nome originario, Munehiro è il nome religioso che ho ricevuto successivamente. Si trattava di Mario Di Siati, oggi qui presente, focolarino di Roma che era stato informato del mio arrivo e che aveva voluto farmi una sorpresa cantandomi una canzone giapponese. Non capivo bene ciò che mi diceva Mario in italiano, ma ricordo ancora quanto mi sono commosso sentendo la delicatezza del suo amore.
Alcuni giorni dopo l’ho incontrato personalmente a Rocca di Papa, insieme a Christina Lee, anche lei focolarina. Mi hanno accolto con grande calore, e siccome Christina conosceva il giapponese ho potuto parlare anche con Mario di molti argomenti grazie alla sua traduzione. Mi è rimasto impressa un’osservazione che Mario mi ha fatto in quell’occasione. Mi spiegò che un punto in comune tra i membri della Risshō Kōsei-kai e quelli dei Focolari è la gioia che traspare dai loro volti; più precisamente mi disse: “A Roma vengono tanti turisti giapponesi, ma riconosco i giapponesi della Risshō Kōsei-kai dal loro volto sorridente”. La stessa cosa penso si possa dire dei focolarini. 
Quel sorriso è espressione della stessa gioia che comunicavano sia Chiara Lubich, fondatrice dei Focolari, che Nikkyō Niwano, il nostro fondatore. È la gioia e la serenità che hanno fatto riapparire spontaneamente sul mio volto Mario e Christina dopo i miei primi giorni in Italia segnati dalle difficoltà dell’adattamento e della lingua. 

Oggi posso dire che quell’incontro è stato la mia prima esperienza di dialogo interreligioso. L’esperienza gioiosa di sapere che il nostro volto sorridente ci univa e che, attraverso di esso, potevamo agire positivamente sulle persone attorno a noi.

Alcuni giorni più tardi mi sono trasferito per quattro mesi vicino a Firenze, a Loppiano, la cittadella internazionale di formazione del Movimento dei Focolari. Mario è venuto alla stazione di Roma Termini a salutarmi ed è salito addirittura sul treno per chiedere ai passeggeri che erano seduti vicino a me di indicarmi quando stessimo per arrivare alla stazione dove dovevo scendere. È stato attraverso le attenzioni e l’amore di Mario, di Christina e di altre persone che i timori e le tensioni dei miei primi giorni in Italia sono completamente svaniti.

Dopo il soggiorno a Loppiano sono ritornato a Roma, all’Università Salesiana. Solo sei mesi dopo il mio arrivo in Italia, mi sono iscritto alla Facoltà di Filosofia. È stata una scelta piuttosto ardita, visto il mio livello ancora molto basso di italiano. Per familiarizzare con la lingua avevo l’intenzione di frequentare alcuni corsi semplicemente come uditore, ma mi è stato consigliato di farlo come studente ordinario per poter trarre più frutto dallo studio. Sono molto grato a tutti i professori dell’Università che, al di là dei mie ovvi limiti linguistici, hanno creduto in me e mi hanno sostenuto e incoraggiato nel mio impegno. Senza tutto l’aiuto e la comprensione che ho ricevuti, io non sarei adesso ciò che sono.
Quando dalla Facoltà di Filosofia sono passato a quella di Teologia, il mio grado di conoscenza dell’ italiano era ancora piuttosto precario. Le difficoltà nel comunicare mi rendevano pesante lo studio e, con il tempo, mi hanno fatto isolare. Il momento di maggiore tensione era senz’altro quello degli esami, non soltanto per lo studio insufficiente ma per il fatto che erano sempre orali e facevo molta fatica a esprimermi con un’adeguata proprietà in italiano. 
Durante il terzo anno del mio soggiorno in Italia, in cui vivevo questo disagio, ho incontrato a Rocca di Papa Enzo Fondi e Natalia Dallapiccola, due tra i primi compagni di Chiara Lubich, a quel tempo responsabili del Centro per il Dialogo Interreligioso del Movimento dei Focolari. Parlando con loro e con i loro collaboratori del Centro, mi sono sentito pienamente a mio agio e ho espresso loro i miei dubbi di farcela con gli studi viste le mie difficoltà con la lingua. Mentre stavo dicendo loro queste cose commettendo vari errori grammaticali, mi sono reso conto che ero stato capace di trasmettere loro ciò che veramente sentivo dentro di me. Questo fatto mi ha profondamente incoraggiato. È stato in quell’occasione che mi è stato presentato Donato Falmi, direttore della casa editrice Città Nuova, anche lui oggi qui presente. Donato aveva fatto studi filosofici e teologici ed era stato in Giappone per quattro anni: era la persona adatta per darmi una mano sia dal punto di vista linguistico sia da quello teologico. Dopo quella occasione, ci siamo incontrati a Roma una volta a settimana.
Benchè quando ci incontrassimo Donato ovviamente parlasse più di me, io ho incominciato a esprimermi con maggiore scioltezza e ho acquistato fiducia nelle mie capacità di comunicare il mio pensiero in italiano. Donato non soltanto mi correggeva dal punto di vista grammaticale, ma riusciva a cogliere ciò che sentivo e pensavo e quindi era bravo a farmi dire ciò che avevo intenzione di comunicare. Ogni settimana tornavo dall’incontro con lui visibilmente contento e anche mia moglie me lo faceva notare. Con Donato scomparivano persino i pensieri negativi che avevo in mente prima dell’incontro. L’appuntamento settimanale con lui era per me come partecipare agli incontri chiamati “Hoza” che facciamo tra membri della Risshō Kōsei-kai, nei quali cerchiamo di riflettere sulla nostra vita quotidiana alla luce degli insegnamenti del Buddha contenuti nel Sūtra del Loto. Certamente, Donato non è che mi spiegava la dottrina buddhista. Lui parlava e viveva da cristiano. Ma io sentivo che, nei miei confronti, lui metteva in pratica l’amore così come aveva imparato nel Focolare da Chiara, e questo mi illuminava e mi incoraggiava.

Per me che sono buddhista il fatto proprio di non essere cristiano comportava un grosso limite per imparare la teologia cristiana. Una volta, durante una lezione, un professore ha affermato che non era possibile per un buddhista fare teologia, ma che l’unica cosa che si poteva fare era conoscere il cristianesimo seguendo un approccio scientifico. Questa sua osservazione mi ha fatto sentire non accettato dalla teologia in quanto buddhista, e mi ha scoraggiato molto. Alcuni giorni dopo ne ho parlato con Donato e lui subito ha reagito dicendomi che non era così. Quelle sue parole sono state per me decisive. Il fatto che per lui avesse senso che io da buddhista studiassi teologia cristiana, mi ha fatto comprendere ancora una volta che aveva senso il mio impegno nello studio della teologia. La presenza di Donato è stata da allora in poi, ancor più di grande incoraggiamento per il mio studio.

Verso il secondo o terzo anno di Teologia mi sembrava finalmente di poter seguire senza difficoltà le lezioni. Durante la stesura della tesina, Donato mi ha aiutato con grande dedizione. Grazie a lui si è consolidata la fiducia in me dal punto di vista linguistico: mi sentivo in grado di poter continuare gli studi per la licenza e per il dottorato. Dieci anni più tardi, infatti, ho concluso felicemente il dottorato nella Pontificia Università Gregoriana.
Donato è stato per me un grande esempio di cosa significhi mettere in pratica sul serio l’amore verso gli altri. Nel rapporto con lui, ho desiderato di diventare come lui. Sono grato al Cielo dell’opportunità che mi è stata data di stabilire una vera amicizia con una persona come Donato Falmi.

Attraverso questo due esempi, ho voluto illustrare cosa significhi per me il “dialogo”. Con Mario si potrebbe dire che è stato un “dialogo del sorriso”, della gioia, che ha sciolto timori e incertezze. Con Donato, è stato un “dialogo del lavorare insieme” per un obiettivo comune. Attraverso l’incontro con loro due ho sperimentato con gratitudine cosa significhi il cuore compassionevole del Buddha. 
Loro due sono stati per me come il bodhisattva Mai Sprezzante del quale ho parlato all’inizio. Hanno tirato fuori da me la mia natura buddhica, il meglio di me. Certamente loro come cristiani hanno cercato di volermi bene per amore di Dio. L’incontro con me sarà stato per loro un’occasione per mettere in pratica l’amore di Dio. Per me buddhista il loro impegno e la loro preghiera sono stati un dono del Buddha. Mi sentivo una sola cosa con loro. L’amore di Dio in loro è stato riversato su di me e questo l’ho esperimentato come un potenziamento della mia natura buddhica. Ho fatto esperienza di “essere uno pure in corpi diversi”. Nel rispetto reciproco delle nostre fedi, attraverso il loro impegno cristiano, il mio impegno buddhista si è consolidato.
Potrei anche dire che l’esempio di loro due come cristiani ha spronato me, buddhista, a cercare di mettere meglio in pratica verso tutti la compassione, di far essere pienamente felici gli altri, di tirar fuori dalle persone che incontro la loro natura buddhica. Mario e Donato mi hanno fatto progredire nel mio cammino di fede. In questo senso, anche dal punto di vista della fede, considero loro anche i miei maestri. La loro condotta come cristiani è stata una benedizione per me fedele buddhista. Il dialogo non si riduce quindi a un comprendere reciprocamente le differenze e le somiglianze delle rispettive fedi. Un frutto importante del vero dialogo penso che sia la possibilità di verificare la propria identità e di approfondire la propria fede.
Una finalità del dialogo interreligioso penso sia il contribuire alla pace nel mondo. Ciò che ho raccontato fino adesso credo che abbia a che fare con il nostro contributo alla pace. L’approfondimento del rapporto tra persone di religione diversa accresce indubbiamente la fiducia tra mondi religiosi diversi e, di conseguenza, alimenta la pace mondiale. Sono certo che ciò che ho imparato personalmente dall’incontro con Mario e con Donato non può non essere legato alla pace. Per questo so che è un contributo alla pace cercare di fare in modo che molte persone possano sperimentare ciò che io ho sperimentato nel dialogo con persone di altre fedi.    

Per ragioni di tempo, oggi ho parlato soltanto dell’esperienza fatta con Donato Falmi e Mario De Siati. Tuttavia, oggi qui sono presenti anche altre persone che hanno aiutato in tanti modi me, durante gli otto anni e mezzo in cui ho vissuto a Roma; mia moglie nei sei anni che è stata con me in Italia dopo il nostro matrimonio; i nostri bambini più tardi. Senza di loro, non sarebbe stato possibile per noi proseguire il nostro soggiorno. Attraverso l’incontro con tutti loro sia io che mia moglie abbiamo approfondito la nostra fede. I nostri amici cristiani hanno nutrito la nostra fede, la fede di noi buddhisti. Colgo così quest’occasione per esprimere a tutti loro la mia più sincera gratitudine. 

Grazie del vostro ascolto e della vostra attenzione.  
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